FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 15 Giugno 2020
CONVERSIONE A PROPRIA IMMAGINE E SOMIGLIANZA

Chiediamoci: quando ognuno si fa la conversione a propria immagine e somiglianza? Quando si mette da parte il Vangelo, la Parola del Signore, i suoi Comandamenti, la fede della Chiesa, la vera moralità che nasce dalla Rivelazione, tutta la verità cui conduce lo Spirito Santo.

Possiamo paragonare la conversione a propria immagine e somiglianza alla fabbrica del vitello d’oro avvenuto presso il monte Sion. Le parole del Salmo denunciano un fatto di infinita stoltezza: “Scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba”. Leggiamo un brano di questo Salmo, ci aiuterà a comprendere come la conversione dei figli di Israele era sempre effimera. Durava il tempo del miracolo o del prodigio.

“Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. 

Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati,  che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso (Sal 106 (105) 1-22). 

Quando noi possiamo parlare di vera conversione? Quando siamo piantata, come una quercia secolare, nella Parola del Signore. Quando si è piantati nella Parola del Signore? Quando si obbedisce ad essa anche nelle più piccole prescrizioni. Ogni Parola di Gesù è un comandamento per noi. Se obbediamo, siamo piantati nella Parola, se non obbediamo, siamo come alberi sradicati dal terreno. Il miracolo può essere paragonato ad un secchio d’acqua che si getta su trono o sulle foglie. Per un attimo appaiono segni di ripresa. Si asciuga l’acqua e l’albero ritorna come prima. A nulla gli è servita l’acqua. Le sue radici non sono nella Parola.

Prima leggiamo due brani del Vangelo, poi daremo delle chiare indicazioni per comprendere qualche processo fuorviante dei nostri giorni: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli (Mt 5,17-10). «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Quali sono questi processi fuorvianti di oggi?

Chi prende una Parola di Cristo Gesù, parola sua, non mia, non nostra, non degli uomini, non di un vescovo, non di un parroco, non di un papa, non si un santo, non di un teologo, non di un maestro, non di un professore, non di una scienziato, non si uno psicologo, non di uno psichiatra, non di un antropologo, ma una Parola di Cristo Signore, una Parola cioè del nostro Dio alla quale è dovuta ogni obbedienza per essere salvati, nessuno potrà dire che siamo rigidi, siamo severi, siamo duri, siamo senza compassione, togliamo la speranza, siamo tetri e lugubri, non abbiamo misericordia. Chi dice queste cose deve dire che è il Signore rigido, severo duro, senza compassione, toglie la speranza, è tetro, lugubre, senza misericordia, senza pietà, senza commiserazione.

Se Gesù dice: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7,13-14), chi giudica rigido, duro, severo chi lavoro perché tutti si incamminino per la porta stretta, di certo o non ha letto mai il Vangelo o se lo ha letto, di sicuro o lo ha dimenticato, o non crede più in esso, oppure si compie la Parola dell’Apostolo Paolo: “Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé” (At 20.29-30). Fare discepoli di Cristo Signore e fare discepoli di se stessi, non è la stessa cosa. Vi è la stessa differenza che passa tra il Paradiso e l’inferno. 

Altra verità che va messa in luce è la differenza tra la Parola alla quale va data obbedienza e il cammino da compiere perché si giunga alla piena obbedienza. La nostra meta da raggiungere è l’obbedienza piena di Cristo Gesù Crocifisso. La nostra meta è l’obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. Il Maestro e il Dottore nella scienza di Dio deve indicare la meta da conquistare, secondo purezza di verità. Il Pastore deve prendere il gregge e condurlo con sapienza e intelligenza verso la meta da raggiungere. Oggi invece si abolisce la meta da raggiungere. Si priva di ogni valore di obbedienza la Parola. Si parte dal proprio cuore, dalla propria mente. Si indicano mete umane da perseguire. Per queste mete umane non c’è bisogno di Vangelo. Severità diviene allora il ricordo stesso del Vangelo. Si parte da “una verità” senza Vangelo. Si parte dalla verità dell’immagine di Dio simile ad un toro che mangia erba e da questa immagine si dichiara severità, durezza, rigidità ogni appello al Vangelo. Mete umane da raggiungere e mete divine cui pervenire non sono la stessa cosa. Per le mete umane non serve il Vangelo. 

IL VANGELO: IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO

Quando noi parliamo di Vangelo, sempre pensiamo ad un piccolo libro che può essere comprato nelle librerie cattoliche o anche acquistarlo per altre vie. Questo libro parla del Vangelo, ma non è il Vangelo. Perché questo libro non è il Vangelo? Perché il nostro Vangelo è una Persona, è Cristo Crocifisso e Risorto. Il nostro Vangelo è il Dio incarnato. 

Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia questo Vangelo: “La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25). L’Apostolo Paolo consuma la sua vita per portare a Cristo ogni uomo. In nulla si risparmia. Il Vangelo di Paolo pertanto non è una morale nuova da annunciare e neanche una verità nuova, simile a tutte le verità nuove che di volta in volta vengono scoperte dagli uomini. Il Vangelo di Paolo è Cristo e questi Crocifisso. Come l’Apostolo Paolo annuncia Cristo? LO annuncia solo con le parole? No. La sola parola non basta. La sola parola non convince. La sola parola non attrae.

L’Apostolo Paolo annuncia Cristo Vangelo di Dio e Sapienza di Dio, facendosi Lui stesso in Cristo Vangelo vivente, o immagine vivente di Cristo Gesù. Ecco cosa lui rivela ai Galati: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). “O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! (Gal 3,1.). “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Gal 6,14-17).  Se Cristo e ogni suo missionario non diventano un solo Vangelo, un solo mistero, una sola crocifissione, una sola morte, una sola risurrezione sarà difficile portare qualcuno a Cristo Gesù. Al Vangelo si attrae mostrando la bellezza del nostro essere Vangelo di Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo. 

Paolo, divenuto Vangelo vivente di Cristo Gesù, Vangelo visibile nel mondo, invita ogni discepolo di Gesù a farsi anche Lui Vangelo vivente, Vangelo visibile nella storia. Ecco le sue parole accorate: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.  Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). Se il discepolo di Gesù non diviene Vangelo per il mondo con tutta la sua vita, sarà difficile portare qualche altro a Gesù Signore. 

Una verità che va messa bene in luce vuole che il cristiano si vede, in purezza di fede, speranza, carità, vero membro della Chiesa, vero corpo di Cristo. Essendo vero corpo di Cristo, potrà divenire Vangelo vivente, vera immagine di Gesù Signore, solo osservando le leggi fondamentali della Chiesa che sono due: l’unità e la comunione. Sono due leggi della natura nuova. Sono il frutto della generazione in Cristo operata dallo Spirito Santo nel battesimo. Non sono due leggi artificiali, ecclesiali, di opportunità o di una sorta di convenzione tra uomini. Esse sono la stessa natura del corpo di Cristo che è la Chiesa. Se l’unità dice che siamo una cosa sola, la comunione dice che la vita degli uni è dalla vita degli altri. Dice che la crescita di uno è crescita di tutto il corpo, ma anche che la decrescita di uno è decrescita di tutto il corpo. La missione poi del corpo di Cristo è una: crescere ad immagine di Cristo al fine di formare il corpo di Cristo, facendolo crescerà in santità ma anche in nuovi membri. In tal senso possiamo affermare che la nostra crescita come ad immagine di Gesù ha un fine primario che è quello di far crescere il corpo di Cristo.

Ecco come l’Apostolo Paolo tratteggia questo fine: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,11-32). 

Ora urge mettere bene in luce il fine della crescita di ogni singolo discepolo ad immagine di Gesù. Questa crescita ha come fine primario la crescita del corpo di Cristo come vero Vangelo vivente. Ha anche come fine quello di dar crescere di sempre nuovi figli il corpo di Cristo. Senza questi due fini che devono essere la vita del discepolo, mai si potrà parlare di crescita persona ad immagine di Gesù. O si cresce ad immagine di Cristo come vero corpo di Cristo per compiere i due fini del corpo di Cristo, o quanto noi facciamo è cosa vana. Cristo deve essere tutto per noi e Cristo è il suo corpo. Fuori dal suo corpo, Cristo per il cristiano diviene un frutto della sua mente e del suo cuore.

NELLA CHIESA E NEL MONDO 

La santità non è un vestito che si indossa a seconda delle conveniente o delle opportunità. La santità è la trasformazione dell’uomo naturale in uomo spirituale. Così l’Apostolo Paolo ai Corinzi: “Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,9-16). Se la santità è la trasformazione senza interruzione dell’uomo naturale in uomo spirituale, questa trasformazione non è locale. Quando sono in un Chiesa vivo da uomo spirituale, quando esco fuori vivo da uomo naturale. Quando entro nel tempio del Signore produco frutto secondo lo Spirito Santo, quando invece sono nel mondo produco le opere della carne. Se faccio questo attesto che non sono mosso dallo Spirito del Signore. Seguo soltanto la carne e nella casa di Dio la mia è solo finzione, ipocrisia, adattamento del mio corpo, ma solo del mio corpo, a quanto si vive in essa. Il mio cuore è lontano dal mio Dio.

Si compie anche per me quanto il Signore denuncia per mezzo del Profeta Isaia: “Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle  tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? (Is 29,13-16). Se nella casa del Signore si porta cuore, anima e corpo, perché ci si lasci trasformare dalla grazia e dalla verità di Cristo Gesù. allora anche quando si esce dal tempio del Dio vivente si agirà con corpo, spirito, anima trasformati. Se invece si porta solo il corpo, quando si esce fuori nuovamente si agirà con l’anima, con lo spirito, con la mente che sono lontani dal Signore. Lontani nel tempio, lontani nel mondo. 

Il cammino verso la piena conformazione a Cristo Gesù è sempre da compiersi. Noi siamo chiamati ad essere ad immagine del Figlio di Dio. La conformazione inizia il giorno del Santo Battesimo. Essa sulla terra finirà il giorno della nostra morte. Leggiamo nella Lettera ai Romani: “Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati” (Rm 8,28-30). La conformazione a Cristo Gesù si compie camminando di fede in fede, di verità in verità, fino al raggiungimento della perfetta giustizia. Qual è per noi la perfetta giustizia? Il dono totale di tutto noi stessi a Dio. Siamo di Dio. A Dio dobbiamo essere consegnati da Cristo Gesù, lasciandoci interamente conformare al suo mistero di morte e di risurrezione dallo Spirito Santo. Il raggiungimento della perfetta giustizia è dinanzi ai nostri occhi, perché Cristo Signore è sempre dinanzi a noi. Così l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi: “Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,7-14). La corsa inizia, mai però finisce.

La conformazione è assumere l’essenza visibile e invisibile di Cristo Gesù, essenza della sua anima, del suo spirito, del suo corpo: “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre” (Col 3,1-16). 

GIOIA E PACE DALLA LUCE DEL SIGNORE

La gioia e la pace non sono frutti che maturano dalla carne, sono invece frutti dello Spirito Santo che abita nel nostro cuore, pervade la nostra anima, rende santo tutto il nostro corpo. Leggiamo quanto l’Apostolo Paolo scrive nella sua Lettera ai Galati: Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Quando si compie una sola opera della carne, è manifesto che non si cammina secondo lo Spirito nello Spirito. Si cammina nella carne secondo la carne. Opere della carne e frutti dello Spirito non possono sgorgare da uno stesso cuore. O dal cuore sgorgano le opere della carne o sgorgano i frutti dello Spirito Santo. è verità inoppugnabile. Ora è cosa giusta, anzi necessaria, se non indispensabile che si dia qualche nozione di verità sia scritturistica che teologica. La verità è anch’essa un frutto dello Spirito.

Nel mistero della Beata Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo vivono di comunione eterna. Il Padre è nel Figlio e nello Spirito Santo. Il Figlio è nel Padre e nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è nel Padre e nel Figlio. Questa comunione mai nessuno dovrà dimenticarla. Il Figlio Unigenito del Padre si fa carne nel seno della Vergine Maria. Viene ad abitare in mezzo a noi. Il Padre e il Verbo Incarnato e lo Spirito Santo vivono sempre di comunione eterna. Il Padre è inseparabile dal Figlio Incarnato e dallo Spirito Santo. Il Figlio è inseparabile dal Padre e dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è inseparabile dal Padre e dallo Spirito Santo. Essendo il Verbo Incarnato la Parola, la Verità, la Vita, la Luce, la Via della nostra salvezza, mai si potrà separare Cristo Gesù dalla Parola, Verità, Vita, Luce Via della salvezza e della redenzione dell’uomo.

Ma se Cristo Gesù mai potrà essere separato, disgiunto dalla Parola, Verità, Luce, Via, Vita, poiché lo Spirito Santo è lo Spirito del Padre e di Cristo Gesù, è lo Spirito che è nel Padre e in Cristo Gesù, neanche lo Spirito Santo potrà mai essere separato dalla Parola, Verità, Luce, Via, Vita. Chi dice di essere nello Spirito Santo, necessariamente dovrà essere in Cristo Parola, in Cristo Vangelo, in Cristo Verità, in Cristo Luce, in Cristo Via, in Cristo Vita. Senza Cristo Parola, Vangelo, verità, Luce, Via, Vita non c’è Cristo. Se non c’è Cristo, mai potrà esserci lo Spirito Santo.

Ma se non c’è lo Spirito Santo in noi, perché non c’è Cristo in noi secondo la pienezza e potenza del suo Mistero, mai noi potremo produrre i suoi frutti di pace, gioia, amore, misericordia, bontà, unione, compassione, perdono, dominio di sé e molti altri ancora. Ecco i molti altri frutti che lo Spirito produce attraverso il cristiano che abita pienamente in Lui. Ce li mostra nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, l’Apostolo Paolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10).

Ma c’è un’altra unità che va necessariamente presa in grande considerazione:  l’unità tra Cristo Gesù, lo Spirito Santo e la sua Chiesa, che è il suo corpo chiamata a produrre in mezzo agli uomini gli stessi frutti prodotti da Gesù Signore con la potenza dello Spirito Santo. Chi lacera il corpo di Cristo, lacera Cristo e lo Spirito Santo. Distrugge Cristo e lo Spirito Santo. San Paolo ammonisce così i discepoli del Signore: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3,16-17). Non distrugge il corpo di Cristo chi ama Cristo più della sua stessa vita. Come Cristo Gesù edificò il suo corpo sulla croce, amando il Padre più della sua stessa vita, così il cristiano edifica il corpo di Cristo sulla croce del Vangelo, amando Cristo più della sua stessa vita. Amerà Cristo più della sua stessa vita, se ama il Vangelo più della sua stessa vita. Sempre distrugge il corpo di Cristo chi separa se stesso, corpo di Cristo dal Vangelo, dalla Parola. Un cristiano senza Vangelo sarà sempre un grade distruttore del corpo di Cristo. è verità che nessuno dovrà mai dimenticare. Essa va sempre ricordata. 
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